“Quando sono debole è allora che sono forte”
Di Annarita Petrino

31 gennaio 2010

Il 25 febbraio presso l’hotel Ermocolle di Ponzano di Civitella del Tronto si è tenuto l’incontro dei gruppi territoriali della Tenerezza con Don Carlo Rocchetta della Casa della Tenerezza di Perugia www.casadellatenerezza.it 

Io e mio marito Massimo vi abbiamo partecipato perché già da fidanzati abbiamo scelto di fare questo cammino di tenerezza nuziale. Siamo così entrati nel gruppo “Emanuele” della Diocesi di Teramo-Atri, guidato dal nostro padre spirituale Don Aleandro Cervellini.
È stata una giornata densa di significati e io vorrei riportarvi la relazione tenuta da Don Carlo Rocchetta.

Il giorno 25 febbraio era la festa della conversione di S. Paolo che in qualche modo era vicina al tema trattato in particolare per questa frase: “Quando sono debole è allora che sono forte”.

La fragilità di coppia: luogo della tenerezza di Dio
Sono due le categorie che dobbiamo tenere presenti: la fragilità e la tenerezza.

Normalmente quando di parla di fragilità di pensa a un difetto, ma essa può essere una forza, quando viene trasformata dalla potenza di Dio. Anche sul piano strettamente umano, però, la fragilità può trasformarsi in una forza, in quanto fa nascere una sensibilità particolare e ci permette di entrare in empatia con chi è debole. Ci fa diventare più sensibili e ricchi di umanità, per poter poi capire gli altri e il loro vissuto. Ci fa crescere in sensibilità. Essere fragili e riconoscere i propri limiti ci permette di cambiare quanto c’è da cambiare in noi, di passare dal non-amore all’amore. Si tratta dunque di una conversione proprio come nel caso di S. Paolo. La fragilità fa emergere la parte femminile di noi, la parte accogliente che ci apre all’abbraccio dell’altro contro ogni egoismo. La parte di dono e abbraccio come immagine di Dio. La forza orgogliosa è debolezza, la debolezza è forza.
Andreoli nel suo “Uomo di vetro” descrive facce diverse della nostra fragilità. Il fragile è l’essere umano per eccellenza perché considera l’altro come suo pari. La fragilità, dunque, comprende e accoglie. Anche Dostoevskij parla della forza dell’umile amore.

Il samaritano che si ferma a soccorrere il ferito nella parabola di Gesù, a sua volta è stato emarginato e ha sperimentato la sofferenza, ecco perché non può non sentire dolore di fronte a un altro che soffre. Colui che è stato ferito è capace di guarire gli altri, come ne “Il guaritore ferito” di Nouwen.
L’altra categoria è quella della tenerezza. La tenerezza è il risvolto positivo della fragilità, perché vi si appoggia. Chi non sperimenta i propri limiti non può essere tenero, ma tende a essere orgoglioso come il fariseo nel tempio, che si sentiva diverso e superiore. Il pubblicano no, chiede perdono e viene giustificato. Bisogna fare un atto di affidamento a Dio, far emergere il bisogno di essere perdonati e camminare con chi sperimenta i propri limiti.
Pathos dell’amore: amore sensibile e concreto che fa sentire amati. Nella coppia è necessario far sentire amati e apprezzati e la tenerezza fa sentire l’apprezzamento.

Le due categorie, fragilità e tenerezza, sono correlate. Nel sacramento delle nozze gli sposi coniugano le parti fragili con quelle sane.

Passiamo ora a parlare di due temi:

· L’impresa di diventare coppia;

· La tenerezza di Dio, forza di guarigione e grazia di ri-innamoramento;

L’impresa di diventare coppia
Coppia non si nasce, ma si diventa. Ma spesso di rimane single anche da sposati, un io e un tu. Come si diventa coppia? Come si diventa un “noi”? Dal momento che la grazie suppone la natura, bisogna partire da quello che si è. Il matrimonio, infatti, è un grande viaggio di due solitudini, io/tu e uomo/donna, che si sono incontrati e hanno iniziato un viaggio per diventare un “noi”. Nella coppia c’è desiderio di incontro. Si parte da ciò che si è per arrivare a ciò che si vuole diventare.
Partiamo dal nostro passato che ha creato in lui/lei un vissuto affettivo, dei solchi interni, quell’imprinting dato dai genitori, dall’ambiente e dalla scuola. In noi si sono sedimentati pensieri, emozioni, collera, tristezza, un intero serbatoio che ci portiamo dietro. Questo passato ci condiziona, è tiranno, ci lega a quello che siamo stati, alle ferite, alle situazioni belle e meno belle. È un passato che non si può cancellare. C’è! È il punto di partenza, guai a negarlo. È come una partitura con note stonate o mai scritte. È come uno specchietto retrovisore che deve essere consultato mentre si guida. Lo dobbiamo guardare, certo, ma senza rischiare di andare a sbattere. Infatti al contempo bisogna aprirsi al futuro e chiedersi: chi voglio essere? Chi guida deve anche volgersi in avanti e avere una meta. Dipende da noi conoscere il nostro passato, non nascondersi, ma orientarsi a un progetto di vita.

Bisogna capire che non siamo schiavi del passato, anche se si tratta di un tiranno, perché non siamo pietre, ma persone in cammino. Siamo nell’impresa di costruire noi stessi come persone e poi come coppia, anche perché non siamo soli. Gli sposi si orientano al futuro, insieme verso la stessa direzione, verso l’Altissimo.

Per fare questo bisogna guardare alle parti sane e a quelle ferite.

1) Quali sono?

2) Come si coniugano tra loro?

Le parti sane ci sono in ognuno di noi. Le parti ferite dipendono dalle singole storie.

Le parti sane sono le seguenti:

1) Bisogno di amare e di essere amati

2) Bisogno di infinito

3) Bisogno di senso

4) Bisogno unità

5) Bisogno di comunione

Il bisogno di amare e di essere amati è un bisogno profondo e innato che viene dall’essere stati creati a immagine e somiglianza di Dio. È un bisogno che va attualizzato e coincide con la tenerezza, perché noi siamo esseri di tenerezza.

Il bisogno di infinito è il bisogno di autotrascenderci, di andare oltre il contingente, oltre l’immediato. È quell’inquietudine, quell’agitazione che avvertiamo e che solo Dio può appagare.

Il bisogno di senso è il bisogno di verità, di dare un significato alla nostra vita. Di fronte ai grandi perché della vita, dolore, morte, universo, è il bisogno di trovare una risposta. Di fronte alla morte ci sentiamo interpellati. Oggi non si parla di morte se non per spettacolizzarla, ma il concetto si tende a rimuoverlo.

Il bisogno di unità è il bisogno di sentirsi non divisi, perché nessuno è fatto per la divisione. Se ci sentiamo in conflitto, ci sentiamo male, perché siamo fatti per l’unità. Questa è una conseguenza del peccato. Con il peccato originale, infatti, l’uomo e la donna si sono divisi da Dio e dal Creato. Anche questo bisogno è una conseguenza dell’essere a immagine a somiglianza di Dio.

Una relazione deve essere con e per la comunione a tutti i livelli, ecco l’ultimo bisogno, quello di comunione. Quando non realizziamo tale comunione stiamo male. Un eterno mistero di comunione.

Dalla capacità di far prevalere queste parti sane dipende la felicità della coppia e la capacità di curare le parti ferite, che sono le seguenti:

1) Le ferite dell’Io

2) Le censure psicologiche

3) Le deprivazioni affettive

4) I traumi psichici

Le ferite dell’Io derivano dal non essersi sentiti amati. I nostri genitori non ci hanno fatto sentire voluti o desiderati. L’Io viene ferito dall’atteggiamento dei genitori e pensa “io non valgo”. Infatti non bisogna usare mai il verbo essere al negativo con i bambini. Mai ferire l’Io, mai umiliarlo, perché quando si crea una bassa stima le conseguenze sono: insicurezza, fragilità o aggressività.

Le censure psicologiche sono forme inibenti di proibizioni e tabù che hanno soffocato l’espandersi dell’Io. Ci sono dei tabù del campo sessuale che in particolare riguardano  la donna. Una cosa è il senso del pudore, altro sono i falsi tabù. Fino ai 6-7 anni abbiamo l’età dei condizionamenti, che spesso derivano dalle ansie e dalle paure dei genitori.

Le deprivazioni affettive derivano dall’essere stati privati di un ambiente protettivo stabile. Quando i genitori litigano sempre si hanno nei bambini degli stati abbandonici. Se i genitori devono litigare, non devono farlo davanti ai figli, perché creano in loro un vuoto e dunque un’instabilità affettiva. Si è calcolato che in Italia il 20% della popolazione infantile soffre di disturbi di personalità.
I traumi psichici sono le esperienze traumatiche, per esempio abusi fisici anche se non sessuali, violenze, maltrattamenti. Non bisognerebbe mai colpire i bambini in faccia, al massimo una sculacciata quando è grave. Ci sono anche abusi emotivi: scene di violenze, l’essere deriso e umiliato, assistere a scene non adeguate all’età. E poi ci sono gli abusi di carattere sessuale.

A questo punto qual’è la relazione tra parti sane e parti ferite nel vissuto della coppia? A livello personale ognuno deve fare un cammino per valorizzare le parti sane e tenere sotto controllo quelle ferite. Queste ultime non vanno negate ma accettate. Il lavoro deve essere personale perché la coppia è fatta di persone. Se uno dei due non funziona, la coppia non funziona. Bisogna cercare si stare al meglio di sé. La frase giusta da dire non è, infatti, “Io sono così e mi devi accettare”, ma “Io sono così, cercherò di migliorare, tu aiutami.”
Dalla coniugazione delle parti sane con quelle ferite viene fuori la coppia e possiamo distinguere tre tipologie di coppie:

1) Relazione di-pendente

Parti sane di uno con le parti ferite dell’altro;

2) Relazione in-stabile

Parti ferite di uno con le parti ferite dell’altro;

3) Relazione forte

Parti sane e malate di uno con le parti sane e malate dell’altro;
La prima coppia è asimmetrica. Chi si sente sano cercherà di guarire l’altro malato e il malato diventerà di-pendente. Questa è una coppia falsa, perché in realtà entrambi sono sia sani che malati.

Nella seconda coppia tutti e due si sentono solo feriti. Questa è una coppia da day-hospital. Questa è una coppia che si chiude morbosamente per difendersi e i due trovano compensazioni all’esterno. Anche questa è una coppia finta.

Nella terza coppia entrambi sanno di dover valorizzare le parti sane proprie e altrui. Insieme dobbiamo promuovere le nostre parti migliori, questo è il pensiero giusto. Si tratta di una comunione di cuori. Anche la stessa sessualità non è più solo unione di corpi, ma è una sessualità delle anime e degli spiriti. Bisogna avere misericordia delle parti ferite proprie e altrui. Bisogna farsi aiutare, se necessario e aiutarsi reciprocamente. Compassione, questo è il sentimento che serve, come il samaritano. Se marito e moglie si aiutano possono lenire e guarire le ferite. Ci vuole dunque una base strettamente umana. La coppia forte è una coppia di forte tenerezza e tenera fortezza, dove gli sposi non si oppongono l’uno all’altro.

Su questa natura opera la Grazia. Ma cosa opera?
La tenerezza di Dio, forza di guarigione e grazia di ri-innamoramento

Che ruolo gioca la tenerezza di Dio per la costruzione di una relazione forte di coppia? Tre sono gli aspetti che dobbiamo tenere presente:
1) La forza di guarigione;

2) La forza che trasforma la nostra fragilità in umile amore;

3) La forza che ci apre alla Grazia dello Spirito.

Nel primo aspetto la tenerezza di Dio trasforma le nostre ferite in un nuovo inizio. Se io mi incontro con l’infinita tenerezza di Dio mi sento amato e sono in grado di restituire un senso alla mia vita. Posso dunque guarire dalle mie situazioni. Quando ami devi dire: “Sono nel cuore di Dio”. È un balsamo di guarigione. Se io incontro Dio, piano piano incontro il meglio di me, esco dalle mie infrastrutture e dai miei copioni. Si deve fare un’esperienza forte di Dio Tenerezza attraverso i sacramenti, La Parola, la preghiera. Se gli sposi incontrano la tenerezza di Dio, davvero riescono a uscire fuori dal loro passato.
Nel secondo aspetto la tenerezza di Dio trasforma le nostre fragilità in forza. Leggiamo quanto dice S. Paolo ai Corinzi: “Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore. Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me. Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte. (2 Cor 12, 1-10)”.
Quando sono debole, dunque, mi affido a Dio non alla mia forza. “Non ti tolgo i tuoi limiti, ma ti do la mia grazia, perché ti fidi di me, ti affidi a me” ecco quello che dice Dio a Paolo, ma anche a noi.

Nel terzo aspetto la tenerezza di Dio ci apre al dono dello Spirito Santo, soffio dell’infinita amorevolezza del Padre e del Figlio. Gli sposi voglio ri-innamorarsi ogni giorno? Allora devono ricorrere al dono dello Spirito Santo che hanno ricevuto il giorno delle nozze. Bisogna sapere di non essere soli e invocare ogni giorno lo Spirito Santo, per uscire dalle chiusure e dalle ferite. Lo Spirito dona un cuore nuovo all’uomo e alla donna. Il cuore diviene indurito quando non si vuole chiedere perdono. Il cuore di pietra è il cuore non salvato, quello della filosofia occhio per occhio e dente per dente. Nell’amore invece, vince la logica del dono nella carità sacerdotale dei mariti e nella materna accoglienza delle mogli. Chi crede ha un supplemento d’anima. Le nostre fragilità possono spaventarci, ma in realtà sono occasioni per aprirci alla tenerezza di Dio.

“Amatevi di tenerezza, voi che vi amate” odi di Salomone.

Sapete come si forma la perla nell’ostrica? La perla comincia a formarsi quando un granellino di sabbia entra nell’ostrica e si posa nella sua parte molle. Questo le provoca dolore, ma invece di cacciarlo comincia a rivestirlo di quella sostanza che forma poi la perla. Il dolore dunque non sempre è negativo.
Vale allora questo pensiero di S. Ignazio di Loyola: “Fa tutto come se tutto dipendesse da te, sapendo che tutto dipende da Dio.”

La fragilità, dunque, è luogo della tenerezza di Dio. Bisogna tendere a una coppia forte, che non è perfetta però. Una coppia che non mette in discussione l’essere, ma semmai l’agire.

Nella coppia c’è una fragilità costitutiva, che sono le ferite e una fragilità di percorso, perché la coppia va costruita. Anche una coppia forte può conoscere una fragilità di percorso. L’amore, infatti, è una realtà fragile che va continuamente coltivata. Possiamo parlare, allora, di fragilità del cammino di coppia. 

Come si arriva a situazioni difficili? Come si arriva a dire: non sono più felice? A causa di disaffezione, allontanamento, mancanza di tenerezza. La persona non si sente più amata o apprezzata e i due cominciano a viaggiare come due binai paralleli. Perché si arriva a queste situazioni che portano a un esito di tristezza?
Quattro sono le tappe fondamentali dell’evoluzione del percorso di coppia in una crisi:

1) Idealizzazione;

2) Stagnazione:

3) Frustrazione;

4) Freddezza emotiva;

La fase dell’idealizzazione pone le premesse per la crisi. Uno dei due proietta sull’altro i proprio desideri e guarda all’altro come a quello che lui vorrebbe fosse, non per quello che è. Questa è la situazione tipica dell’innamoramento, dove non si vedono i difetti dell’altro. Questi si vedono solo nell’amore. Se ci si ama veramente questi difettano si accettano, ma si lavora anche per migliorarli. Quando si fa questo si passa nel realismo. L’innamoramento, infatti, e la conseguente idealizzazione sono fasi temporanee. Il problema è che molte coppie non fanno il passaggio all’amore e al realismo e, una volta terminato l’innamoramento, si separano. Nella coppia di innamorati le differenze non fanno paura, c’è entusiasmo e gioia. Se la coppia è educata e informata deve passare al realismo. Si può raffigurare il tutto con l’immagine di un tandem con due persone, sulle ruote c’è scritto realismo e tenerezza (anima e obiettivo della coppia forte).
Quando, però, i due non sono formati alla prima fase subentra la seconda, quella della stagnazione. Si comincia a sentire il peso dell’essere coppia, emergono i difetti dell’altro, arrivano le cose dell’altro che ci danno fastidio. Sta dunque cambiando qualcosa e arrivano anche i primi sintomi di nervosismo, i litigi diventano frequenti, anche perché intendersi tra uomo e donna non è cosa semplice (i due sono differenti, devono cioè portare all’altro quello che non ha). Gli stati d’animo divengono negativi e le difficoltà pesano dentro e fuori casa a causa anche di fattori esterni. È questa una fase di stanchezza e la stessa sessualità può dare problemi.
La terza fase, della frustrazione, porta in sé la delusione. Ci si sente traditi nelle attese. Si è perso di vista l’ideale sognato e si hanno delle reazioni di collera. Arrivano pensieri del tipo: forse ho sbagliato a sposarmi, forse ho sbagliato persona, la conflittualità risulta molto accentuata. Arriva l’incomunicabilità, le ripicche, la sessualità diminuisce o scompare, in quanto essa è un fatto di cuore e di spirito attraverso i corpi. Questa fase è ancora più delicata delle altre. I due pensano che la cosa prima o poi si risolverà. In particolare sono gli uomini a pensarla così, pensano di farcela da soli, ma quando si è coinvolti emotivamente non si riesce a leggere oggettivamente la situazione. 

Se la coppia non se ne rende conto o si adatta a questa situazione cade nella quarta fase, quella della freddezza emotiva, dell’apatia e dell’indifferenza. Finché ci si arrabbia, infatti, si prova qualcosa. Se si cade nell’apatia la situazione si fa gravissima. Arriva l’intolleranza e il pericolo sta nel cercare compensazioni al di fuori. Ci si butta nelle chat per compensare i vuoti. In questa fase si è molto fragili e aperti all’innamoramento incipiente per un’altra persona, questo vale più per la donna. L’uomo, invece, cerca uno sfogo sessuale. La crisi della donna è a 40 anni, perché non si sente gratificata. L’uomo va in crisi a 50 anni, perché vuole dimostrare di essere ancora uomo e va alla ricerca della ragazza più giovane.

Le quattro fasi possono essere rappresentate dal modo in cui i due si rispondono al telefono.

La prima fase è delicata perché si è sbagliato a impostare il rapporto, la seconda è critica e la terza ulteriormente delicata e alle soglie della quarta. Si è perso il senso della tenerezza, del sentirsi amati e apprezzati.

L’uomo deve sentirsi apprezzato per amare e la donna deve sentirsi amata per apprezzare.

Ci sono tre alternative alla crisi di coppia.

1) Adagiarsi alla realtà, tirare a campare. Anche se si rimane insieme non si è una vera coppia:

2) Fuggire la realtà, pensando di realizzare con un’altra persona quello che non si è realizzato con la prima.

3) Accettare la realtà, guardarla in faccia e fare un percorso di ri-innamoramento.

Se i due hanno affrontato questa trafila e si trovano davanti al bivio della crisi, se si affidano alla tenerezza di Dio possono ritrovare il coraggio di amarsi. È sempre possibile ricominciare, se lo si vuole entrambi. Il tradimento, infatti, è un effetto della crisi e solo dopo ne diventa la causa. È necessaria la grazia di una nuova tenerezza, che è poi quella che li ha portati a sposarsi. Quella grazia può sempre rinascere, in quanto il sacramento del matrimonio è permanente.

I matrimoni che durano nel tempo sono quelli in cui c’è stata una crisi, anche forte, ma in cui i due hanno saputo ritrovarsi. Questo riscegliersi ha il suo fondamento nell’essersi sposati nel Signore. L’intimità coniugale riacquista un nuovo significato se imparano a ri-innamorarsi. Diventa davvero un’intimità del cuore.

Nella coppia occorrono 4 carezze al giorno per sopravvivere;





8 carezze al giorno per vivere;





12 carezze al giorno per vivere bene.

E le carezze non sono solo fisiche, ma piccoli gesti d’amore.

Le mie personali considerazioni? Una fra tutte. Se un’esperienza forte di Dio amore può guarirci dalle ferite del nostro vissuto, perchè permangono in noi parti di parti ferite che poi riversiamo nel matrimonio? Mi è venuta in cuore questa risposta: è nel rapporto con l’altro, nel mio caso con mio marito, che io sono chiamata a lasciarmi guarire, a lavorare su me stessa, ma anche a lasciare che Dio operi in me attraverso lui. Ci sono parti ferite in me a cui solo mio marito ha potuto mettere mano, aiutandomi a non lasciarmi dominare da esse. Ma in questo suo agire, con amore e tenerezza, io riconosco l’agire di Dio.

Ave Maria
